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(Bundesanstalt für Materialforschung und -prü-
fung Berlin [BAM], Museum Schnütgen Köln und
Revertro München) und „Heinrich Campendonk.
Die Hinterglasbilder“ (Museum Penzberg –
Sammlung Campendonk) bleibt eine flächende-
ckende wissenschaftliche Erschließung der Hin-
terglaskunst weiterhin ein Desiderat. Dabei ließen
sich Werke der Hinterglaskunst gerade durch eine
Einbettung in die Diskurse der Object Studies so-
wie die Neuformulierungen der Kunstgeschichte
im Sinne einer Global Art History fruchtbar ma-
chen und so den einseitigen Blick auf die Gattung
als einfache volkstümliche Äußerung korrigieren.
Studien zur Materialikonographie, wie sie etwa im

Vitrocentre in Romont oder dem aktuellen For-
schungsprojekt „Hinterglasmalerei als Technik
der Klassischen Moderne 1905–1955“ (Museum
Penzberg – Sammlung Campendonk) im deutsch-
sprachigen Raum erarbeitet werden, leisten in die-
sem Sinne essentielle Beiträge, um die Hinterglas-
kunst aus ihrer randständigen Position zu befreien.

DR. THILO H. G. WESTERMANN
Institut für Kunstgeschichte, Friedrich-
Alexander-Universität Erlangen-Nürnberg, 
thg.westermann@gmail.com
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Quando, nel 1900, assunse la dire-
zione dell’Ufficio regionale per 
la conservazione dei monumen-

ti dell’Italia meridionale, Adolfo Avena (Napoli
1860–1937) aveva già maturato una lunga espe-
rienza nel campo del restauro e della documenta-
zione del patrimonio storico architettonico. Le
competenze tecniche acquisite con gli studi di in-
gegneria e architettura presso la Regia Scuola di
Applicazione per gli Ingegneri di Napoli, unita-
mente ad una vasta preparazione storica e ad una
vivace curiosità culturale, lo avevano portato infat-

ti ad elaborare una personale metodologia di lavo-
ro, in cui studio, analisi e progetto si fondavano su
un’attenta valutazione delle specificità stilistiche
di ciascun monumento in relazione al più aggiorna-
to dibattito storico-artistico, su una paziente e me-
ticolosa attività di disegno e rilievo, nonché sull’ap-
plicazione di nuovi materiali e tecniche che offri-
vano inedite possibilità di intervento. 

COMPRENDERE IL VALORE 
DEI MONUMENTI
L’attività svolta, fin dagli anni giovanili, in un con-
testo complesso sul piano territoriale e storicamen-
te molto stratificato come quello della città di Na-
poli, lo aveva stimolato non solo a progettare inter-
venti che fossero il più possibile calati nella realtà
ambientale della città (come nel caso delle ipotesi
da lui elaborate per la funicolare che avrebbe colle-
gato la zona bassa all’area collinare), ma anche a
comprendere i valori culturali di un territorio in cui
le tracce di secoli di storia erano rintracciabili e vi-
sibili nel tessuto della città moderna. La passione
con cui Avena si applicò, negli anni del Risanamen-
to (il grande piano di riorganizzazione urbanistica

Leggere i monumenti: La riscoperta 
dell’architettura medioevale nell’Italia del Sud
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che alla fine dell’Ottocento trasformò radicalmente
il volto della città bassa, cancellando interi quartie-
ri storici) al rilievo di edifici o parti architettoniche
superstiti di edifici medievali e rinascimentali che
sarebbero stati abbattuti, è indicativa di una sensi-
bilità che avrebbe caratterizzato in maniera decisi-
va i suoi futuri interventi. 

Presupposto imprescindibile di ogni iniziativa
sarebbe stata infatti per Avena la comprensione
dei monumenti, delle componenti originarie così
come delle stratificazioni successive, a partire dal-
la quale avrebbe deciso e valutato le strategie adat-
te a ciascun caso specifico: „Ogni monumento che
abbia attraversato i secoli è paragonabile ad un li-
bro, di cui non si possa conoscere appieno la impor-
tanza ed il valore, se non sieno state svolte, lette e
meditate tutte quante le sue pagine“. Così Avena
sintetizzava la sua visione nell’opera Monumenti
dell’Italia meridionale. Relazione dell’Ufficio regio-
nale per la conservazione dei monumenti delle Pro-
vincie Meridionali (Roma 1902), in cui rendeva
pubblico il risultato dei suoi interventi e la scelta
delle metodologie applicate. „Svolte, lette e medi-
tate“, cioè, ripercorse in sequenza, analizzate e
comprese nelle loro caratteristiche, ciascuna fase
quale testimone di una particolare stagione di vita
di un monumento e portatrice di valori peculiari. 

Non è un caso, dunque, che questa dichiarazio-
ne sia stata scelta da Valentina Russo ad esergo del
recente volume da lei dedicato a questa singolare
figura di studioso e restauratore, dall’eloquente ti-
tolo Dallo stile alla storia. Il corposo lavoro, articola-
to in otto densi capitoli e in un agile profilo biografi-
co, poggia su una capillare e robusta ricerca svolta
dall’autrice in numerosi archivi pubblici a Napoli,
Roma e Lecce, nonché nell’archivio privato degli
eredi, ed è corredato da una ricca galleria di docu-
mentazione fotografica, in buona parte inedita e
valorizzata dal grande formato del volume. 

LA RICOSTRUZIONE E IL
CONTESTO POLITICO  E CULTURALE
La figura di Avena non era ignota agli studi. In par-
ticolare, il cantiere di restauro dell’arco di Castel-
nuovo a Napoli, così come alcuni specifici aspetti
della sua attività, erano già stati oggetto di analisi

da parte ad esempio di Stella Casiello, Alfonso
Gambardella, Carolina De Falco, Fabio Mangone,
Stefano Gizzi. L’impostazione monografica della
ricerca, combinandosi con ampie e articolate aper-
ture al più generale contesto, fa emergere tuttavia
un inedito ritratto di questa complessa figura, che
ha operato su alcuni dei principali monumenti del-
l’Italia meridionale, intessendo al tempo stesso
molteplici relazioni con i protagonisti del dibattito
culturale del suo tempo non solo in fatto di tecniche
di restauro, ma anche di storia dell’arte e dell’ar-
chitettura. È così possibile ricostruire, attraverso le
sue vicende particolari, uno spaccato denso e arti-
colato delle dinamiche che accompagnarono la na-
scita degli Uffici regionali dell’Italia post-unitaria
preposti alla documentazione, al restauro e alla tu-
tela del Patrimonio, in particolare di quello che vi-
gilava sulle „province meridionali“. 

Dagli anni del primo direttore, Michele Rug-
giero (1891–1893), a Nicola Breglia (1893–1897) fi-
no a Ferdinando Mazzanti (1897–1899), l’autrice
traccia il lento processo di costituzione di questo uf-
ficio, la cui operatività era resa oltremodo compli-
cata dal fatto che la ripartizione delle competenze
territoriali della tutela fosse stata decisa sulla base
dell’assetto politico e istituzionale preunitario, con
la conseguenza che Campania, Molise, Calabria,
Puglia, Basilicata si trovarono accorpate, mentre
sul resto del territorio nazionale erano dislocati ben
otto uffici. Come i suoi predecessori, Avena dovet-
te dunque confrontarsi con un’area vasta e oltre-
modo variegata nelle sue componenti culturali e ar-
tistiche, non uniforme nel livello di modernizzazio-
ne (ampie zone si presentavano ancora di difficile
accesso per lo stato talvolta disastroso delle vie di
comunicazione), ed intervenire su una grande va-
rietà di siti e tipologie architettoniche. 

I progetti realizzati, ma anche quelli rimasti so-
lo sulla carta, i documenti e la fitta corrispondenza
con studiosi, tecnici e funzionari che accompagna-
va ciascun progetto, i disegni e le fotografie, le rela-
zioni stese generosamente da Avena, consentono di
seguire la sua attività da un cantiere all’altro: dal
pergamo medievale della cattedrale di Ravello alla
chiesa di Santa Maria di Siponto, al mausoleo di
Boemondo d’Altavilla a Canosa, fino ai „parchi ar-



321

cheologici“ dell’Incompiuta di Venosae dell’anfi-
teatro romano di Lecce, e all’Arco di Castelnuovo.
Le diverse scale operative (dalla piccola architettu-
ra all’intero edificio, fino al contesto ambientale)
posero sfide di vario livello di complessità, ciascuna
delle quali bisognosa di soluzioni non predetermi-
nate. La sua metodologia di intervento, in un conte-
sto dominato da dibattiti teorici sulle metodologie
di restauro accesi e fortemente ideologizzati, si fon-
dava invece su solidi presupposti della conoscenza
della storiografia e della verifica materiale del ma-
nufatto. La sua prassi si sarebbe di conseguenza
svincolata in maniera progressivamente sempre
più decisa dal restauro ‚stilistico‘ ottocentesco e da
univoci presupposti teorici in tema di restauro, per
puntare alla conservazione e al rafforzamento
strutturale degli edifici e solo in misura limitata al-
l’intervento integrativo o al ripristino.

UN SENSIBILE OSSERVATORE 
DEI METODI DELL’EPOCA 
Al tempo stesso, emerge da questo lavoro il panora-
ma articolato di un’epoca di grande fervore sui temi
della ricerca storica: si affermava infatti, in quei
decenni, un metodo fondato sulla rigorosa indagine
filologica dei materiali e degli stili che si accompa-
gnava ad un’attenta ricerca della documentazione
d’archivio. Il Medioevo è, come noto, il grande pro-
tagonista di questa stagione, oggetto di indagini ap-
passionate, e le cui testimonianze assunsero un
grande valore culturale, quale specchio delle iden-
tità nazionali. Accanto agli storici dell’arte e del-
l’architettura, storici e archivisti andavano valu-
tando in maniera sempre più consapevole il peso
determinante che i secoli medievali avevano avuto
nella storia delle città e nell’organizzazione del ter-
ritorio, nonché nella costruzione di assetti istituzio-
nali, politici e religiosi di lunga durata, contribuen-
do alla formazione di un patrimonio storico, archi-
tettonico e culturale con il quale le epoche succes-
sive hanno dovuto necessariamente confrontarsi.
Specialmente nei contesti molto stratificati erano,
e sono tuttora, prova evidente di ciò sia la continui-
tà d’uso di strutture civili e religiose, sia le opera-
zioni di riassetto e rifunzionalizzazione degli spazi,
di riuso dei materiali artistici, nonché di aggiorna-

mento stilistico, ingrandimento, abbattimento e
modifiche degli edifici. 

Questo passato si presentava, dunque, co-
me un elemento costitutivo delle storie locali, che i
restauratori più accorti sentirono il dovere di com-
prendere al fine di ripercorrere le tracce della sto-
ria. Ciò avrebbe comportato guadagnare una più
piena cognizione dei significati e dei valori matura-
ti in epoca recente: processo che, nondimeno, con-
tribuiva alla creazione di una coscienza locale (sul-
le specificità regionali) e nazionale (sul valore del
patrimonio). Un contributo fondamentale in que-
sto processo erano state indubbiamente le pubbli-
cazioni degli studiosi stranieri, che non solo aveva-
no stimolato la storiografia locale e avevano con-
sentito la rivalutazione storica e critica del patrimo-
nio di vaste aree considerate fino ad allora periferi-
che, ma avevano immesso la ricostruzione delle vi-
cende storico-artistiche dell’Italia meridionale nel
circuito della circolazione culturale europea. Seb-
bene spesso ispirate dal desiderio di verificare ipo-
tesi di lavoro o di rintracciare il filo delle rispettive
storie nazionali, le opere di Henry Gally Knight
(The Normans in Sicily, London 1838), di Heinrich
Wilhelm Schulz (Denkmäler der Kunst des Mittel-
alters in Unteritalien, pubblicata postuma a Dres-
da nel 1860), di Emile Bertaux (L’Art dans l’Italie
méridionale de la fin de l’Empire Romain à la con-
quête de Charles d’Anjou, 1904 e vari altri scritti
della fine dell’Ottocento e dei primi decenni del
Novecento), di Arthur Haseloff (Die Bauten der Ho-
henstaufen in Unteritalien, 1920), costituiscono un
fondamento imprescindibile per la sistematizza-
zione delle vicende relative all’arte e all’architettu-
ra medievali delle regioni meridionali.

Valentina Russo dimostra che Avena fu sensi-
bile attore di questa congiuntura, muovendosi nei
grandi cantieri di restauro promossi dalle neonate
istituzioni nazionali con una molteplicità di ap-
procci che lo resero partecipe del dibattito che nei
suoi anni ferveva sia sul piano delle tecniche del re-
stauro, sia su quello storico-critico, entrando in dia-
logo con gli studiosi che quel patrimonio andavano
studiando e sistematizzando. Sebbene non possa
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considerarsi un teorico del restauro né uno storico
dell’arte e dell’architettura in senso stretto, Avena
offrì tuttavia, attraverso i suoi interventi, un indub-
bio modello sul piano metodologico, come si vede
fin dal primo cantiere da lui condotto in qualità di
Direttore dell’Ufficio regionale, quello sul pergamo
della Cattedrale di Ravello, in cui la ricomposizio-
ne e la valorizzazione dell’opera di Bartolomeo da
Foggia (attraverso la ricostruzione di alcuni ele-
menti e il suo isolamento rispetto alle murature
adiacenti) ebbero come presupposto un accurato
studio comparativo con altri esempi di pulpiti co-
evi. Analogamente, nel progetto di restauro dei
campanili della stessa Cattedrale e qualche anno
più tardi di quello della chiesa napoletana di
Sant’Agostino alla Zecca, Avena optò per il ,robu-
stamento‘ delle strutture, progettando interventi
che non avrebbero alterato la forma originaria nei
suoi elementi strutturali e decorativi caratteristici,
rispettandone così non solo stile e configurazione,
ma anche il valore ambientale rispetto al paesaggio
circostante. Il restauro di vari edifici in Molise e in
Puglia, accompagnato da lunghi processi di studio e
poi di confronto sulla prassi operativa con il Mini-
stero, fu l’esito di un delicato bilanciamento tra esi-
genze conservative e di consolidamento da un lato,
e di spinte verso un „ripristino dell’originale“ dal-
l’altro, in cui Avena aveva spesso ereditato pratiche
avviate dai suoi predecessori. Il progetto per il ma-
gnifico sito dell’abbazia normanna di Venosa
avrebbe offerto linee guida per il restauro di archi-
tetture incompiute, alle quali anche dopo decenni
si sarebbe guardato con interesse. 

Questa esperienza rivela la caratura di Ave-
na per gli aspetti non solo tecnici, ma anche storico-
documentari. Lo studio preliminare del sito rap-
presenta infatti per i ricercatori moderni un docu-
mento prezioso sulle condizioni dei ruderi, per se-
coli esposti all’aggressività della vegetazione e al-
l’azione degli agenti atmosferici, precedenti alle
operazioni di restauro. Sul piano storiografico, Ave-
na elaborò invece una delle prime e più articolate
riflessioni sui modelli culturali di quelle strutture
che lesse, non senza polemica con il Bertaux, in re-

lazione ad altri esempi in Italia meridionale e che
considerò di ascendenza lombarda.

UNA  DETTAGLIATA DOCUMENTAZIONE
Su scala urbana furono invece progettati gli inter-
venti sull’anfiteatro romano di Lecce, i cui resti ve-
nivano portati alla luce nella centralissima e monu-
mentale Piazza Sant’Oronzo, e sull’Arco di Castel-
nuovo di Napoli, che si accompagnò alla sistema-
zione complessiva dell’area circostante. Il progetto
leccese sarebbe stato realizzato solo alcuni anni più
tardi secondo criteri fortemente legati alla retorica
fascista di celebrazione dell’antico e senza tener
conto delle soluzioni proposte da Avena, tese inve-
ce a minimizzare le aggiunte di nuovi materiali e ad
armonizzare le strutture antiche con il contesto, se-
gnalando il profilo delle porzioni ancora interrate
sulla pavimentazione della piazza e sugli edifici. Il
cantiere di Castelnuovo avrebbe invece proiettato
Avena alla ribalta internazionale grazie all’impor-
tanza e al valore artistico e simbolico dell’opera, ma
anche per la sua complessità e per il fatto di pre-
sentarsi come una complessa combinazione di ar-
chitettura e scultura. Il progetto di Avena si fonda-
va su un dettagliato rilievo dell’arco da lui stesso
realizzato prima di diventare Direttore, nel 1898,
che gli consentì una attenta analisi della struttura e
delle sue parti. Lo studio preliminare sarebbe sfo-
ciato in una relazione e in dieci tavole di grandissi-
mo valore storico-documentario, ritrovate e pub-
blicate dall’autrice presso la Biblioteca di Storia
dell’Arte Bruno Molajoli di Napoli. L’operazione
attuata da Avena fu un intervento ,chirurgico‘ teso
a limitare l’utilizzo di integrazioni che non fossero
funzionali alla sola stabilizzazione della struttura e
che fossero in ogni caso ben distinguibili dalle parti
originarie, a dissimulare il ricorso ai supporti me-
tallici, a rispettare il valore figurale delle superfici
che non si volle sottoporre a puliture radicali. 

L’attenzione al documento scritto e figurativo
rappresenta un ulteriore elemento che Valentina
Russo ha valorizzato nella prassi di lavoro di Avena:
non solo nell’approccio che l’architetto ebbe verso i
singoli casi su cui operò (nel considerare cioè l’ope-
ra essa stessa un documento da preservare e al
tempo stesso rendere intelligibile), ma nell’atten-
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zione con cui Avena ha lasciato traccia del suo ope-
rato. I suoi disegni giovanili degli edifici abbattuti
nel Risanamento sono spesso, assieme alle cromoli-
tografie di Raffaele D’Ambra (Napoli antica, Napo-
li 1889), testimonianze uniche di quanto è andato
perduto. In seguito, egli avrebbe pubblicato detta-
gliati resoconti dei suoi interventi, consentendo al-
lo studioso di oggi di ripercorrere le fasi più recenti
della vita dei monumenti restaurati. Il contributo di
chi, come lui, quelle architetture non solo le ha os-
servate nei loro aspetti tecnici e materiali, ma le ha
anche analizzate e studiate pietra per pietra nei lo-
ro valori artistici e figurali, rappresenta un elemen-
to fondamentale per comprendere le vicende e le
scelte che hanno portato quei monumenti allo stato
in cui possiamo fruirli e studiarli. In un’epoca in cui
gli interventi di restauro sono raramente documen-
tati attraverso relazioni ufficiali, le pubblicazioni,

le relazioni e le immagini prodotte e raccolte da
Avena, ora riscoperte e valorizzate da Valentina
Russo, costituiscono una testimonianza preziosa
per lo studioso, costretto spesso a districarsi a fatica
tra contesti stratificati e documentazione assai la-
cunosa: così la relazione del 1902 e l’opera su Ca-
stelnuovo (1908) offrono una traccia per la lettura
del monumento come oggi lo vediamo e una galle-
ria strepitosa di immagini storiche, che accompa-
gnano il lettore contemporaneo, spesso ignaro della
sua storia, ai processi che hanno determinato lo
spazio e l’iconografia urbani attuali. 
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